pentimento' 

GENEROSO 

Brama fer Mufica 

Da Rapprefentar fi nel Teatro di Sant' 
Angelo per ùìtim' Spera del 
Carnevale 1710. 

DI DOMENICO LALLI 

DEDICATO 

A fua, Eccellenza 

Il Sig.D. Mannello Lucchefi, e del Bofco, 
Principe di Campo Franco , Barone della 
Grazia , di S. Blafì , della Cartellarla , 
dell'Itola, c del Zobo ; Signore delli 
Barrieri, del Lago, delli Molinelli, di 
Caftcllo, e delle Mandre Vecchie. &c. 
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IN VENEZIA, MDCCXIX. 

Apprcffo Marino Roffetti in Merceria 

all' Infegna della Pace • 
Co» Lieew de' SnftrUri > c Privilegi* . 
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Omo in merpe più fa- 
cile alla <vifta dell' 
Uomo debole' per l'età >di fodere 
*to oggetto , quanto più' 

A % 
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di me* o è dal Sole illuminato j 
così è a me flato più agevole di 
conofcere il nobile oggetto della 
dignijjìma per fona di V. E. ef- 
fondo queflo illuminato y cosi dal- 
la gloriofa Fama di fu a grande^* 
jra y come dalli di flint i raggua- « , 
gli di coloro , che hanno avuto 
ti ^vantaggio di riconoscerlo più 
d'apprejjo , , $r ammirarne ajfte* . 
me le troppo adorabili totalità che 
ì adornano. Invaghito io adun- 
que d'un con glorioso Soggetto 

- Come avvien che per Fama Uom s'innamorii 

e non conoscendo altra via che 
a quello offerir. potejjì d mio of 
fequio y per mqo di qualche 
onorato motivo y \ che con toffer^ 
ta d'un mio Dr ama, perciò ne 
rvtqgo, con qtteflo fld offerircene 

— r — ■ iwii 1 1 — - - - m ' 
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fo 1 

il dono . £f in Otero , W(?»d<? e * 
<t/<i /<? procurare al mede/imo un 
Patrocinio più Jtcuro , ($r uno 
a ìornamento più illufire , che dir 
fenderlo poteffe da fue mancante, 
che il wftrofamofonome! men- 
tre chi e quello che non cono/ce , è 
che non ha intefo celebrare ancora 
che l'£. S. per dominio di Vaffalli , 
e di Feudi, per ricche^ di Sta* 
ti * péti Mntkhiffk** nobiltà: di 
[angue , è del Siciliano R egno lo 
fplendore pmluminofi >, v il^vunt^, 
più onorevole > & il Principe più . 
dipinto > il quale tuttociò che per 
lunga ferie d'anni,®* in ogni tem- 
po da *voftri illuftri Antenati di 
glorio fo è fiato impreffo nella n)o*. 
fira rinomata Famiglia > tutto 
in co>npend fa 9 quafi in un chiaro 
^ ..- A 3 cri- ' 
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criftallo raccolto y nella <voftra 
perfetta di fintamente traluce. 
Ma a chefir ricercando di lòdo* 
re K E. in co fi di già fuori di KE. 
quando tante , e tante ne^veggio 
nel <vofhù degna efemplare * tome 
fino la fawie^a della mente > U 
difinn; oltur a del tratto , lagene- 
roftta deli animo y // retto di- 
fornimento delle njere fetente , 
il perfetto > t purgato gufio neU 
le empofi^iont poetiche, la nobi- 
le, e foa<ve maniera nella cogni- 
zióne della mufic* , e l'amore 
*verfó la letteratura, $r illet- 
terati, e più di tutto quella af- 
fabile maniera con cui nce<ve , e 
tratta con chi che fin ,fen^amaì , 
degradare dalla fua natia gran- 
detta , cofa la quale benché fi 



*veg- 
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'vegga 1(^04 9 fwe yerck [ fochi 
imitatori ritrònya,pu reride ama- 
bile la per fona di V. E. alla quale 
fard gloria di far fofiegno alla 
mia debole^a , ed a me quella 

.** -'.smog*-* i&npì icr-t. 

: r. i ; v A*"f ! .X * r. ftf r, \. ! < ! b 

1 - • - 
rbm ìi>^iafib.un*):i:; "ì>. ulneft 

r 4 X 
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* c > iii<Js3iirn r: or* o- < irrnsi 
5 •.::•)•/!"{ r onol smobili t h: 

■ * * 
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O ti prefentò quefta D 
ma fenza argomento 
perche dal^, re/fitura 
del Dratrla llcflb potrai 
raccoglierlo fenza impiegarvi 
troppo d* attenzione > eflendo 
pur facile il comprenderlo dal 
carattere de Perfonaggi , e dal- 
la Scena prima .Il Drama ave- 
rebbe una tenitura tutta di 
fermi, e non mutabili carat- 
teri, fincome fono i precetti 
Ariftotelici , ma dovendoli 
rapprefentare in un Teatro do- 
ve fi richiede continua varie- 

,i ta 
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tà d* accidenti > tìon fonò ta- 
li» Se duetti motivi otterrai!- 
no il compatimento delle mie 
^onofeiute mancanze, Io ri- 
ceverò per tuo dono. Se la 

la riceverò pc 

■a, * '"" 4 ' 

pena 




» j*» . » •■• # • -, 

• * 1 : „» f „tf V-., ..i/a i.J <•«••«« *t*. ■' ?• 
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• * » • •♦, 

• * ■ > ~ * • 5 * « : tU .v' 
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• il * « * \ « 
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Perfone che Favellarlo 



A Idrico ufurpatorediSparta, 
fratello del morto Acide, 
tutore del ho figlio Sacio y 
• amante difpferzato di Aliata,, 
di carattere fiero , è lafci vo , ma 
al fine generofo . ■. 

Il Signor Giuliano libertini V toreri* 
tino , Virtuofo della Serenijpma 
GranTrincipejfa Violante di tof- 
cana « 

Ernegilda cognata d'Aldrieo^ ve- 
y dova del morto Acide , dicarat- 
tere vario. 
£4 Signora Margarita Caterina Za- 
ni 'Bologne/e . 

Aronfo privato del Regno , confi- 
dente di Aidrico, di carattere 
onorato, ma vendicativo. 

Il Sig. Wetro 'Paolo Laurenti 'Bolo- 
gne fe . 

Aliata Tua figlia, di carattere va- 
rio, & inclinato a diverfi amori. 

La Signora Jkntonìa Mericbl 'Bolo- 

0 <■ 



i od 

gnefe* vdrtuofA delia Sfreniffim* 
Gran TrincipejTa Vietante di Ta- 
fana • ■ • r " " i -T» 

AJmaneorreRe ^Africa ^ àmattfé 
di Erncgilda, corrifpo{tp\da 
^udla perche lo foc(Poc^a<20«tro 
il Cognato , di carattere fiero* ^ 
É Sig.Vaientino Urbani . . V 
Cario Principe di. Tntffi Amba, 
. fciatared'A^natìWje^ ..alan- 
te di Aliata, di CAjWfcre gw>* 

vanilc. „ • i ' : -" J v-~' ; . r'.'; 

I*S%npraWtti»*iat*s}&^ i 

virtuofa del Sereni/fimo Trincile 

^Antonio di Tarma.' 
Sacio Pfioc^c d* Spanta, in «fci.tqt 

paftoralc , figlio d'Bmcgilda , 
? & amante amato ^A4r&ta; ! > di 
: carattere innocente ma fpiri- 

tofo . •• V i . ... \ ■ . r 

USig.Gto: Maria Morqfi fiorentino? 

» , 2 • • ' . * • .v * - r - * * 4 » - ** t 

-, • , ti . • • 4 

' • * « 

• ' A I Mi* 
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S Àia Regia con Troncò 
Loco contìguo alle mura del Giar- 
* dìno. . * *• ? 

Campo attendato de' Africani , a vtfta del- 
ia Città di Sparta. . 
Bipartita. Da una parte prigione . Dall' 

aJtralochi remoti » . . . ' 5 . 
Campagna fèminatadi ftraggi. Con altri 

veduta delia Città di Sparta . ■ 
Orrida foreft&v 5 »-' c '• • *-». 3 V - 
Stanza Reale. «.».'?.•< 



Ddi2Ìofa con fimolacro del morto Rè 

diSparta. f ... r ; 



Cortile Regio, 



• . ♦ * 



* -1 



la Muftca è del Sig, Stefano ^Andrea 
, Horè , Milane f e , Maefiró di Cappella 
> *ttuale della Re al Corte di Torino y & 
Accademico filarmonico » 

t 

l'Invenzione delle Sem è del Signor Mar : 
' so Ricci . % ■-. - 



■ 

I« fttni é la Regia di Sparta , *7 Fiume she 
la bagna è l'Eurota , di cui rive per- 
che abbondano di Lauri , fìngono i Vocti* 
fjx pa con] aerato ad ^polirne .* 

AT- 
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SCPNA PRIMA. 



V • 



Sala Regia con Trono . 



Aidrico in Trévo con feguita di Guardie 

• Cario infidi. 



Wl 



C*r, T L ponente Signor ch'Africa impera ) 
1 AteAIdcricoriotima - V . . i _ 
Con ia mia voce il tuo desino, ei vuole» 

• Che l' i mpero,ufur pato ai morto figlio ■ 
Deiroffefa ErnegUda a lei dovuto, ~ 
Più con vani precetti , <■-. , ' ' ' ' 
In tua man non fi vegga , acciò ritorci 
A f popoli il ripo(o* *• . « : > 

Il diritto al dovere... r K> i\ '-'^ 

Aid: Inutili fpaventi * affai dicefti . . , 
Troppo intcfi, e (offrii . Dì pur che n^il lia 
M'imprerTe di terror la ma minacciai 
di mìei f enfi iltenor già à lui palei! 

. Permcffaggio fedel rtanoin^queft'orai * 
Ben vedrà fra momenti 

- Sc'l fpartano valor fiati qua! eresie . 

Qàr- Dunque guerra tù vuoi f- \ , 

Aid. Sì sì dirai . , -u.^i -.1 
Che guerra io voglio. ,„ , . 

C<tr. E guerra . dunque avrai. 

Ali* 
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v; i 4 ATTO 
Aid» Armato ineforabite* 

La mone io vibrerò. 
£ il reo confonderò a. ~i 

. Con 1'ipnoc.entc,,, 

Penfo à vendette 4>»ibiK ■• 
Nell'ira, eocl dolor, . 

Nèsòfe pitica il cor 

Metto , ò furente . 
Armato et. 

SC fc N A II : 

■ « * • 

CArh M*. 

••• • ; - fftjg* 

FReml , fmania , ma In tantchc ti aio ca- 
Ti fiegue ovunque vai , c ben fra poco 
Con fpa vento il vedrai. Ma pria eh e parta 
Del* antica mià fede 
Peggio le prove ad Aliata -cauto 
Concertai che m'attenda 
In afeofto fentieso . a quantì impegni 
Ne guida Amotr;e^vw:e 
Corrono à ftuolo i mali accorti amanti 
A fcguiclo ad ogrforwattfctóìeipianfi. 

: Giovin cor fenza teneri amori 

E* un bel Prato , ma privo di Uovi 
£• un bd lume che-sfeofo fen ft à . 

• • » - mt > ». . Vrf 

• 1 , . r. 
Quel che rende gentile un bel petto, 
E* un' affetto 
Divaga beltà. r- 

Gio vince; , ■ 

>'>- .;'- s * - J . . « , 

•••••• • ■ • • . . »\ J 

SCE- 
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P <R T M 0,. iji 
S C E N A IH, 



Loco contiguo alle mura de! 
Giardino Reale . 



• • • 

AlUta fola. 



C 1 * Ario ancor qui no vicnejancor qui fola 
A Milafcia ; e pur già l'ora _ 
Del qui trovarti efeorfa: 
Qual* indugio il trattiene l 
O' Dio che mai farà! forfè in oblio - 
Pofe la fé , l'amore! ogni leggiero 
Moto di fronde, ò mormorar di Rio 
Mi fà creder cfa'ei fia ; ma poi fchernito 
Perche re fta il penfier; di fua tardanza 
t In me più fier Tafpro marcir s'avanza . 

■una X«o ÙflSgottOi ; ;■}, 

Che vai di ramo m ramo 

. / Col fiieroduol 

Cbe tecoogn'orfi ftà. 

Al mio bel Sol, >/ . .;. 
Che tasta adoro & amo 
Ricoeda foi A , _. r , 
La m« f tam Jcdelta . /4 



1 > 



EH ch'bò piacer . 
j Cbe Palma mia $t aqce(a 
Nel luo penfier 

Sol goda fofpirar , 
. E al moftroficr 
Tu ancor sì sì palesa , 
cbe il tuo goder 

h\ d»ol fi <M*g*sà , . 
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S CEKA IV. ' 

r 

Céri, \ Data... Ali. Idolmio... 

Céri, I\ Al fin pur giunfe 

> Di rivederli il bel momento .-Ali. Ancora 

Par che no*l creda. C*r. Dimmi.,; 
^//. Mao Dio» ecco -fen viene 

Il lafcivo Spartano , io mi confondo 
Cari, Non temer, che à tao prò qui mi naf • 

<> ; S C E N - A " >V. 

* Attrice, Aliata, € Cari* néfctf* . 

^ mila...-*// (Noiisò dir.>Sig«or . 
Aid. i> Ben quefto 1 • * *> ' 

Silenzio amico , e taciturno onore » 
. In cheta folitudine romita , < 

A nn bel goder n'invita v ■a (Sai 

E* ver 'rifpondi.^/i. Io non intcndo.^4/W. 

Però , che amico incontro 

Perder non dee l'amante . * 
■iAlL E ebe pretendi | •>* _ >-.^ 
^dU4. Il defiato acquino wV..»^*.*» 

Di tue bellezze . Imprcfa 

Diffidi temi . Aid. è vero 

Ma i mpoflibil non già .AliMoth vò pria. 
Aid. Come , crudcl per femprè. > 

Efler vorrai! Ali* Per Icmpre onefta . 
Jfad, Tale- ,:, li&jV « •. • t • *r ; 

Se più ti vantila nulla giova * A more 

4u : ' • Più '•• 
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. Pia viltà non mi chiede, in s« quel labro 

Lafolache Imprima^ - - • •»•• i 
^/#. O* ardire! 1 . • > . , ! 

Lafciami. Invan. Più tofto 
M'uccidi. Aid. Io del tuo fangne 



Sete non hòrrendi ti vinta. Ali.O Moftro! 
AldSia tal*,ma vò goder./*/ Empio ti feofìa 
Al fin da tè che chiedo onde mi fdegn i! 
Chiedo il tuo amor. Alt* Ma non l'avrai • 
Aid. Rifletti , u:> -ì ih 

Che amante fori .. AU.Sei Furia . ( mio 
^W.Son Rè . Ma Rè lafcivo;e il padre 
t Da té non me ria un d ifonor : t'a rre ft a . > 
^^..Nonpoflfo. >4/<. Altra beltàdc ■ 

Forfè ti manca! Aid, Altra che tè od amo. 
AH. Altri che tè io non abborro. Aid. Oc 
Giungi ai difprezzo , e vile : (troppo 
Col più pregarti io fori * „ > ■ • •> . : l u>» 
Alia ■ Ferma : che teptfc? : ; ; -t~,»I -, v % 
Soccorfo,oimè! l'impuro foco ammorza . 
AJd.Sc non cedi all'amor, cedi alla forza. 

, i ..$'.' C - E N A VI. 



r.., « 



Crfrò confonda Ali a mano che fopr Aggiunge 
ter difendere Aliar a , e /addetti . . 

tif ►•"}! 4i v. 4> ^ • % J <i . 

Cwr/. p Ermati. à un empio Rege 



IT Sia d'emenda il mio brando . 
Aid. ò ardire ! a -tanto - 
Giunge un ftranier fuperbo : 
Dentro delle mie mura ! in qncfta Regia ! 
Olà» guardie, Soldati. ' 
Cari. Inva» da vile 

Chia- 
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^ 1 «i ATTO ; 

Chiami foccorfo.il brando mio che pofa, 
Si proverai. E tu il mio braccio . 

AH. (òDcilj ! « K.'il. 

(Pictofi proteggete i voti mici.) 

Aid Tra duri ceppi avvinto . . : i ■ 
: Il temer a rio il fuo caftigo at tend a . 
Oi. Nacqui anch'io Prence, e deggio i\ 

Punir chi Patte leggi - - * - ' <• "* 
. Opprime d'Oneftà . .1.. » r' • » 
Aid. L'illuftre Eroe 
t Pria mora»Tndi fi tamii < ; 

( Se por lo può) della lua egr _ 
CiriSon gride affai per n 6 temer la morte, 

E à me bafta ti mio cor per effer forte *K 
AH. Sire pietà . rammenta un ' . • • $ : - > I 
jfUL In me gii morta i.. >■ — ' • .■ iC 
* -Quella rcftò d'allora > i -s» i ^ > 

Che fa fpegnefti in tèi: » ; it^v j * '> N 
«rf/i. Rifletti almeno , n >...;;•- K ~ùk* 
. •„Chetn^ìfel4C'-l•g8&.^r'^/^/-■-:-•>(''' ' 
. Di lacro ambaiciaror m 1 3 jn t là v 
ufW. Se un* empio Rege 

Ei mi chiamò , f uftHfcatar del Trono , 

Tal mi provi à fuo cofto , io tal gii fono • 

$ C È N A V*tl. v 
. 'Cario fra csteti* et» guardie > 

<0» Aliati \ 'J;i''.':< ó.'.\*w 

CrfrA \ yf Or irò , mà la mia morte 

JVJL Ben. darà con doppio orrore, 

ver/o Attrito che parti 
:> Giuaa 



P R I M O. t* f t 
Giada pena à on'erapio Re. 

- . • ' - • • • ; ,U„ ' ....'>. 

E' pur cara à metal forte, 

ChcdtffeGi è del tiro mMKffrtfrAUf* 
Che bel vanto è di mia fè . 

Morirò ce* 
Ali. E fia pur ver che à morte Tj £ • > • « 
Tùten vaildolmio! 
Si ficr rimerfo » ò Dei : m.O 
Avrò d'intorno all' alma 
Per carnefice ognotlCari. Tergi i bei lutti 
Ti fai vai da quefi erapio,e tate ftnprefa 
Coroni il cener mio. 
* AH. E perder deggìo ; A T .V 
Del mio onor la difefa ! 
Can. Il tuo dolore . .. . . ; 
Premio b affante e di mia fé. 

AH* Ma quale. ' ••<; ••. :• >. 

Lice fchermo trovar che di falutc 
Duce ti fia ? C*r L'Africa tona armata . 
Vendicar mifaprà. Ali. Nulla mi giova . 
Quando morir tu dcvi.CV.Ignudo fpirto 
' fSé veder mi faprai ) reco ad ognora 

Sempre farò. Divide invida morte r 
s Le baffi e non feccclfe anime amanti. 
Ali» Odoior troppo rio. > 
C*r. Andiaranc.^/*. Anch'io ti feguo ò pena 
Cdr. Adio. '• " 1 "• - ■• 

Aliék Prima contenterò \.%M "/. 
. L'onor, col mio dover*. : ! 
E poicia io piangerò ) 
• Il mio perduro amor * . : ■ > , ) . 
• Il caro dolce ben, 
L' amabil raiotefor. 
e? nò'." ' '■ In 
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Iti un così fatò. ■; 
Eguale itlor piacer ; 
Fede ; darò al pénfier . 
e .. \ • • . pianto , darò al dolor.- - "> 

Prima ec, » 



r 



SCENA Vili. ' 



Campo attendato d'Africani à VIA a della 

Otta di Sparta; : 



• • a - - • k 



£mtiildM& Atmamuotre. 

Irntg.T A fpene ed il timor 

I j Intrecciano nel cor A: r J 
Pene> e contenti. - :> 

• • i *■ . • • , • , 

Ma il mio perduto amor* : '*± W 
più mi raddoppia al cor • : ] 
A fpri tormenti. . > M. 

ykìm. Regina »• all'alta imprefa <■ 

. Di tue vendette > foto.; i.y i- », ') 
Mitraffe Amor , che da tue luci ardenti 
Mai dardo non Tcoccò , che In mezo al 
Non mi colpiflc : attendi (cote 
Ciò che più vuoi da mè;ma ti ricorda ... _ 

ErncDi che ? jilm.éì tHA prometta. 

Erne. E qual / ^/w.d'amarmt . ErtteJt» Dio, 
Da fue gravi (Venture oppreflb il core 
Per or fofpende il foo doveri/. Mi balìa 
Che tua fè nó'oblii.£rit.(Se pur d'amore.) 
(Parlar mai poffp,hò fol per Cario il core.) 

\v •• f 

. * - i 

• • 

. • w.. ••».-.■ v 

SCE- 
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P R I M O. * W 
S C E N A ; IX. 
Aron fo con fegtiif ycfudditti,; 

\ i * • 

-^ r * TV Africa regnator , l'eccelfo duce 

^ U Pelli Spartani lidi à te m'invia 
Per inchinar di tua giuftizia i rai . : 

^/w.Efponi i fenfi iuoi. 

Erne. Che pretende J ^r*. Ei defia 4 
Che di perpetua pace • « • It . - * * 
Tra voi fi Aringa in violabil nodo., 
Senza che inginfta guerra > * ì -f f 
A voftri regni li bel ripofo infetti : 
Chi qual tè della gloria . • , < 
Il gran fegno toccò , tentar non deve . 
Nuovi trionfi , Alt», q come 
Dolci argomenti ei'pone ,, : >i £ ■. 
Lo Spar taiio orator . V » > ; ) 

vtfr*. Ancor Signóre : 
Detto non hò ciò che più calcErtff.Siègu i 

Aro. AmatecoilmioRege 
,Con reciproco amore unirli ; e qoeftfr 
Perch'ama in tè ciò ch'altri 
.Invidia con timore^., i. , v -> 

£ : '1 V ' »f1 ">vt *' » t ».»..*• ■* 

S C E . N. A X. 
. •', Aliata * o [ndàttù . 

^/#*. p Adre «. * Signor .... Regina < . ;y..> 
i Figlia . > » *4/f»..Che .fial^mCbe 
vfr*.Qual cosi dura . . (vuol? 

Necefsità, qui fola 

Trai-* 
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Tratte 11 tuo piél Aliati o\z* d'onor. 
Aro. Favellai ( na 
Ch'io fó pieno d'orror.^/i^Xa regia ape- 
La f eia fti . . . Aro. £ che mai fir ì 

Alia. Che il Rè perverto 
D'amor mi parla, oppongo . ~ . 
Cótro H (uo ardir la mia coftaza , ti cieco 
Nel lafcivo furor m'affale . al cielo 
Le voci inalzo . pronto 
Cario accorre a mio prò . furente lei torto 
L'arreda > e lo condanna . 
Timida , afflìtta io refto 
Qui tremante ne vengo , 
E dell'affronto mìo che a tè J*afpetta : 
Vengo à fvegliare in tè l'alta vendetta \ 

Alm> Cario s'aiti . Eni. E fenza 
Frapor dimora . Aro. o fiero 
Eccetto ! Afcolta ò Sire . 
Quanto finor fedele • " * 

Efpofi a prò di quefto indegno > or tutto 
Rivolgo à danno fuo. 
Io che di Sparta in fra l'armate Schiere 
Prefiedo il maggior Duce; or teco unifeo 
Di vendetta l'impegno : ei tardi impari 
Qual fia rifehio à Regnanti 
'Cercare un difonor ne fuoi più rìdi • 
Figlia qui refta. pria 
Chi l'onortidifefe 
Deggio/arvar per quelle afeofte vie, 
Note à me fot . poi tornerò . quel Moftro 
VòchepTia del morir pianga , e rimiri - 
Prima la mia vendetta ; indi poi fpiri . 
Non tra Scilla , e Cariddi confonde 
Cosi JJ mar con voragini l'onde , 
- '•» In 



r i i jM o. n 1/ 

v In cuHpcflb pcrifce il Nocchicr . 

J . . .. ... , , 

Come in feno , fol d'ira ripieno , 

Sento il core fri f man ie e furore , 
Che confonde Pa cedo penfier . 
• <»>•> • Idonee* 

S C E N A XL 

v Jkmxjrrt , ErrtegiU* , &AUat4> 

^/». T Anguldeoon vi voglio ( tempo 
JL* Più nel mio cuore ire feroci * é 
Che fi tronchi ogni indugio a! vincer no- 
In cu ft odi a mia beila à té tal lafcio .(Aro, 
Il tenero mio amor ; meco ne porto 
Sol fierezza, e valor. Su fu di ferro 
S'armi ogni delira, al bellicoso invito» 
Refti quell'empio al fin vinto , e pentito . 
Qual Leon che Pugne, e i denti 
; . Tinti à fangue ci più non abbia , - 
• Se muggire ode gli armenti * 
•; Sbuffa ■■> ■ 
, , Arrabbia rj 
. Il crin rabbuffa j 

Gif occhi infiamma, e (pira ar<?or . 

Ma fe poi l'ingorda fete 
■ Nel lor (angue eftinta giace » 
• Sua quiete ci gode in pace, 
Ne* più rogge y e oa terror . 

- Qualcc. , 

t, ' . • * 1 »» * » * 

« 
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! . • 

SCENA XII. 

, r . ; Ernezildd i Alùtt*. 

. \. .. . •; • v /.-.a* 

A H' che pavento amica . 
J\ Che del Prence il foccorfo (io 
Opportuno nò giitga.^f/V.ò quanto ama- 
Queftodubioèal mio cor. £r».Perche 
T'affligge un tàlpcniìer l< v.\ ( cotanto 
Ali a. Sai pur qual deggio 
r. Gratitudine, d amorfi chi fdlfcfcT .tò* 
- Conino rifehioii mio onor.j ^.l 
Ern. m No'l niego (b quanto^ < ■■ . - t 3:JC>(ra 
,c : (M'irigelofifcè il fuo parlai) AliMz anfco- 
Ilfcalciglioimmcifb : >j<F % 
Neir.dedo timor parmi che fia* .. U '.«. 

.( Già m'affai Gelofia.i) ; ■ : . .. ò 
JBrrt. ; E? vèr, noi àieffaia gd . . ; : ; >l 
Ali. '. fF «fi veggo in voltò j no ? .1 : i \j 
Etne. ( Troppo m'oflerva^ io taccio. ) 
AIU ( ìotroppo alcolto . ) 

Al caro difenfor , 
Dcgg'io tutto il mio cor , 

Tanto 'mi chiede on òr , 

. - - ; .v . ; Mà-piii l'amóre * ) ■ > 

Pietaì, d» fedtìià ^ ?M -"i 
t -> ■..': Sol datiglrpoffo in dòn , -, 
Che ingrata io già non fon ; " ' 
, ■ t (GonqucUhc imprftffo ognor) 
(Porto nel core.) 

Al caro ec. 

' '21 SCE- 

— 



P R I M O. 15 |,, 
S C % N A XIII. 

* i 

Ernegilda fola. 

T'Intendo sì , mi Tei rivai - y ma quefto - 
Perch'è un duolo minor degli altri , il 

Quella fiamma d'amore ., (taccio 
Che celata è martir , feopetta è colpa 
Loco per or Te ben gli niego ; pure 
Cerca con punte afeofte 
Di far varco neUen. Tiranno Amore 
Ben per forza , od'inganno , 
Vuol d'ognù che qui pafee e (Ter Signor e. 
Fiammeggiando fe sfavilla 

Una picciola fcimilla, . ? 

Si trafeura, - , 

Non lì cura, . ... 

Finche incendio ella non fa. 

» * .• % ^ 

Lufingando 
Tale Amore ...... 

Il traditore » 
S'introduce in ogni core , 
. Con un guardo , un vezzo 9 un rifo 
Che fi {prezza, non fi prezza, 
« Finche morte egli non dà . 

Fiammeggiando ec. 
Siegtte inttrmtzjco « 

WU'àiWAm Primo. 

• i ••• 

f. t .« 4 . *» r - a » 

Zé'f. B AT- 



Digitized by Google 



: . ; , 

A T T O 

SECONDO. 

. JCENA' PRIMA. 

• * r * 

Bipartita • da una parte prigione ; dall' 
altralacbi untoti contigui. 

Céri* im*$matoà fedtft* 

« • 

♦ * • • 

MArrai i Ferti & ombre orribili 
Di quell'atro* ofcwro Carcere , 
Già temervi il cor non là. 

( , . • - • » * » * 

Anzi dite al Mofiro perfido ( do", 
Che il mio fpirto Invitto , intrepi* 
Vivo il cor qui lafceri* 

Marmi te, 

t'ufurpaWf crudele 
Ufi ver mèciò ch'egli può* che poco 
Spaventar mi faprìk * per morii lieto 
Baftafol ch'io difefi 
Aliata il mio bene , à cui confacro 
Quefli del viver mio momenti eftremi. 
Pur che refti egli privo 
Dell'amate bellezze, # t 

Ancot morendo eternamemé io vivo * 
Ma i cardini Addenti 
Movetfent'io del £atal ufeio ! venga 
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SECONDO. 17 j 
II Carnefice por, che pronto io fono. ( 
Niun s'avanza Molo 
Strepito ruinofó 
Fà crollare il terreo Uhé Ha ! 

S C H N A II. 
. wir0ff/# con fegtùto e ftddetto . 

* 

-*4r*. CU' Prence, 

O Da le vili ritorte, 

Ti fciolga il mio dove* è 
Cari. QuìAxotifal eccome,' 
Aro, Prendi, emifiegui. 

gli dà *na /pad* 
Cari. Almen ridimmi quale.. . 
Aro. dai l'indugio è fatai, meco rie vieni 

Chefalvocvetìdicató * 

. Per vanto di mia fé ti voglio . 

Cari: 0*fhfa ; 

Prova d'amico , ove tu vuoi mi guida . 
Partono con mto il/eguitoper la {otterrà e a t 

SCENA HI. 

. • • • • « ... 

Aidrico con fyada alla piano . 

LTN fpàvento... un fier timore ... 
J Par che dica ò traditore 
Vinta fd, non feiptò EU* 

* 

• » • ■ * • 

Ove guardo hò fot terróre, 

Ove vado hòfol dolore 

Tremai! cor, Dubiofo è il pie 
B z Chi 
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i3 ATTO 5 

Chi mi foccoire . . . ami,ci . . . 

Guardie. Soldati. al»' sì tradito io fono i 

Ma niun mi rifponde ! abbandonato 

Dcggio reftar così ! Altri maligni 

De le perdite mie , di mie feiagure 

Pur miniftri voi Cete l ò d'Aliata 

Bellezze à me fatali ; io vi detefto , 

Nimiche io già v'abborro . 

Son mifero , fon reo , lo veggo c tardi, 

Perche troppo v'amai . ma che ! sì vile 

Son' io ! che ancor non fpcro 

Di vendicarmi I ah nò , che forfè all'ira 

Del cor feroce è riferbato il vanto 

Del mio foccorfo . òDio, 

Che mai fò ! che rifolvo ! almen non redi 

Tutto il frutto al nimico . 

Col mio morir di fua vittoria . vivo 

Così forfè La Grecia, 

L'Africa, il Mondo, il Cielo 

Con quello illufìre acciar vedrà ben fare 

. Di fangue ampii torrente girne al mare . 

S CE N A IV. 

Campagna feminata di ftraggi , con altra 
veduta della Città di Sparta « 

Aron/a , & Almanzorre, • 

Aro, Q Ire,vincefti.ormai di Sparta il Cielo 
vj Più bello appar fenza d'Aldrico.^/ 

, • • (Ecome 

Qui no lo veggo acora?y4.In tra gli occulti 
Più nafeofti fentieri . . . Ali». Il ritrovati i. 

* Aorì 



SECONDO. i9 I 
jir.Lo rlcercai,ma fépre in và,^>*.che narri; 
Dùquc fuggi! Aro. Capato egli è. Al. Và 
Che per cópir del trionfar la forte, (corri; 
Ne manca il cor di quel lafcivo . Aro. Io 
Rinvenir tenterò.fu l'orme me ( quello 
Or or n'andrò . tu intanto 
All'acquiflo fi curo 

Entrane vincitor , che aperto è il muro, 
^</».Ueggole gradi imprefe, e tutte in uno 
In tè l'ammiro , ò prode , 
Ma di mia fè l'impegno ancor non giunfe 
Al preferitto fuo fin fe d'ErnegHda 
Al pié non proftro il rio cognato, attento 
Di lui ricerca , il defiato arrefto 
Di quel mi reca.^r*.Io no'l difpero.unite 
Fra noi perciò fon l'armi , (carmi. 
Perche anch'Io vò quel fangue e veodi- 
jilm» Sii mie fchiere 

Non tardate, 

Là correte, 

Qui cercate, 

Pronti aprite 

Ogni fenticr. 

L'ire fiere 
Si f vegliate i 
Non tradite 
Il mio piacer. 

£ù mieec; 
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Il» ATTO 

M SCENA V. : • ? .„ 

Aldriio bAtt<ndofi cw Cèrio» 

(dHi CVtr.lnvano 
jild.f** AdratO.Non eederò../M.Ren • 
^•VJ ReCAerf»pnpw*i.C4rr.SriOB:o 

.... - ..io' (fetlcrc4i* 
^/.Chi l'impero mi tol&v.Ciix.Aa«<M di vita 
Ti priverà. AU> R «pota: 
Da qucfto colpo aw»éU74£HÌ4^mi© # 
Mà già vacilli il pi^Hf. •# 

Langoe il vigor,giàv#*«0«fB.^W. Cadetti 
Barbaro al fin . qu cA? pMctr m'avanza 
Tra le p erti ««rote. iKtnguertf* 
Che bagna qwt) iwré cifre ifl Vi» tu mordi; 
Se non ro» rende H ginn diadema al crtoe, 
Almeno illuarcrà le wcrowe. 

S C E N A VI. . 

, Cario in terra/venuto AlUté > e pai Erneg, 

vf //*. T A Palma , il verde 4 l ,or 

JL/ M'alletta .sfrati* or, 

Quanto mi piace . * 

-, - -r • 

L'erbetta , il Fonte , il Fior , 
Par dica al visitar 
Mercè dei tttQ valor . 
qodrem più pace. 
Regina . . . Ern. Amica . . • 
Ali. Al trionfai rimbombo $ 

Oi tue vittorie il mio piacer s'unifce . 
Ern, Propizio il fato arrìfe 
Al caftigo dell'empio.^/. Ecco nel foglio 

! . A 



SECONDO. $* » 
A comandar già il Greco Ciel t'a4>etea , ' 
Ern. Compì pur con la tua 1 a m i \ vendetta . 

Ma qual s'offre à queft occhi 

Oggetto di pietà! - 
Alia. Guerrier non vile 

Parmi che in un col faugue 

Veda- il refpir . 
£r». Che veggo ! - • 

AlLCh e oflctvo , oiftiè* i nei volto 

PacttiiCa-rio veder. Ern. (Le belle gote 

(Quelle por foci che fi fedele adoro . ) 
Ali. ( Egli è l'idolo mio, nel duo 1 già moro.) 
Ern. Olà fervi, accorrete. (Fi core. 

Cario . ^//.Prence. Er.Uatdk fv eglia. Ali. 
Ern. Ernegilda . . . AH. Aliata ... * (tenta. 
Ern, Qv£ti(occocre.Atì. A'tua ialine è in- 
Ern. Non temer. Ali. Che à tuo piò tutto fi 
Car. Principefla . . . Regina ... (tenta, 

Voftra beila pietà rinfranca un poco 

Gli fpirti indeboliti : ecco refpiro '. 

Che morte più nò temo,or ch'io vi miro . 
Ern. Nò nò -raffretta il labto 1 . 

Che il favellar ti nuoce , 
AH* Ah non tradire . j . . y i- ** 

L'illuftreonor di fortunata aita . 
CVir/.Pcrche voftio c il bel don,(«bo la vita. 

SCENA VII. 

• 0 

• EnvgiiÀa. f*U. f "•*/>' 

■ ». . i.-- 

Mio geloio feofier , già gii ti Cento 
Che à forza il varco hai diflerrato in 
Mifcrofen. troppo fcoperfi,ò Dio,(quefto 

B 4 Dal- 
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i i % ATTO 
. D'Aliata negli occhi 

Quanto amor la contrifta 

Con manto di pietà per Cari .. 

Quanto Infelice io fon , già che non bafta 

Del figlio eftinto il duol, fc il rio veleno 

Di crudclGelofia 

Ancor non giunge a d i voramìi il (eno « 
Se fi potette amar 
Ma fenza fofpirar, 
Che dolce, e bel contento 
Godrebbe mai un cor» 

• . ■ 

• « • 

Ma quel dover (offrir 
% Tra palpiti , e martir , 
Fà che tiranno fi a 
Quel ttadùor d'amor. 

Se, ec» 



• « * 



t V 



S C £ N "A Vili. . . 

Orrida Forefta. 
Sscie filo vt fitto da Pafiore. ' 

• » 

9 * • 

FRà quefti ombrofi , Se orridi confini 
Lo fplendor del mio fangue , in cui ftà 
la ragion/del comando . { impreco 
Deggio afeonder così ! Dunque gl'iniqui 
Protegge il Cieli ah che già morde il freno 
L'impeto generofo 
Che in me non làngue. ò Dei/ •> 
Ben di tanti miei fervi ■ 
Un fol non è che mi (occorra . un folo. 

Che 



SECONDO. u . , 
Che in tal rnifcr ia mia T /f 

Almen pietofo un fofpir fol mi dia » 
Ma qua) con regie infegne 
Timido al p affo , e sbigottito in volto 
In queft' ermi receilì un uom fen viene l 

S C E N A IX. 

• « • 

\Aldrico<, e [addetto, 

frore 

Ald.f\XJé fpavento mi fiegue ! il mio fu* 

Inutilmente fpiega 

S angli in ofo il ve fililo a me dinante . . 

Apriti infaufla tetra, e nei profondi 

A b biffi tuoi deh per pietà m'afeondi ♦ 
Sac. (Che veggo/ in quello loco) 

( L'ufurpator del mio Diadema /) 
jild. Cieli, 

Toglietemi al roflbre 

D'una vii prigionia . pria dell' tifato 

Tramonta , ò Sol perche tra ciechi orrori 

Atra notte mi copta . ah che già panni 

Strepito udir di chi mi fiegue . Il veggio 

Che fenza il (angue mio , 

Quel barbaro African fprezza il trionfo . 

Qvem'afcondo/ / 'accorge di Sac io . 

Ah per pietà mi falva 

Paftor gentil . Sac. Qual* opra 

Poflb a tuo prò Signore! 

( Non mi ravvifa in volto il traditore . ) 
Aid* Conquefted'oftro, ed'orfpogliein- 

Or fi cahgin le tue.sì non ti fpiaccia ( felici 

Có tale ingano,ln si naf collo loco (Aftro 

Che fcampo trovi aL viver mio* «SVif .Q ual 
: .B 5 Si 



34 ATTO 

. Sì cangiato ti vuole ì Aid II rifchìo mio 
' Tal raccóto nó chiedcSW .(Il tutto ìtédo) 

Quanto fpiaecr del tuo dolore io Tento . 

(Giovi a la mia fperanza il cangiamento . ) 
Aid. La dimora è fatai» più non fi tardi. 
«SVic.Benchc care a me fia più affai degf* oftri 
fi vanno cambiari fattiti 'Ambi li vefii . 

Quelle ruvide lane, 

Per riferbarti al Soglio • . 

E fottrarti all'oltraggio , ecco mi fpoglio . 
ALO viceda d'ù Kt%t!Sac*Q fttauo evéto/ 
Aid Prendi il maio, il diadema, e ancor quel 

Temuto tanto,or sì negletto,* viJc.(bràdo 
Sac. E tu ruftica verga, e quello Ancora 

Che mi ricopre il cr in feltro piumato . 
Aid. Pronta fuga mi (alvi . ò Stelle/ ò Fato 1 

SCENA X. 

S*ciù /oh . 

* * 

Giudi pur fiere ,ò Numi . ecco l'ifteffa 
Man, chediquefteinfegne 
M'ufurpòla ragion-, l'ifteffa ancora 
Me le ritorna a\ fin. Qual noti imefa 
Speme mi nafee al cor ì forfè la Madre . 
Trionfò di quell' empio ! inqueftevene 
Già il mio fangue rea! con forza ignota 
Vuol feoprir qual mi fia ; che fe ben cinto 
Fin'or da vili ammanti , 
Mai non perde del fuo natio valore 
L'impeto generofo . 
J\ dio fel ve , adio bo fchi , a voi mi toglio 
Al regno afpiro i e folo anelo al foglio . 

No- 



SECON DO. & _ 
Nob il Dcft riero, il 
Che vincitore . > 
Dall'armi è tolto , 
•T*à pafehi fciolco : > \ 
Se pur fi mira, 
Sefteflbhàinka, 
Più ardir non ha . 



1 *. 



> - 



Mst fe quel fiero . * «' 
Fragor di tromba- ' 
Gli fveglia il cote, » 
De fool nitriti ». • 
Già il Gel rimbomba , 
£ i fpirti ardici • ' 
Moftrando ci va. 

Nobii^cc. 

S C E N A XI. 

* * • 

Altnanzflrrt con f*g*it+ . 



(Dio, 



Alt». J^Ov'egli andò U\\\ fu che il vide < ò 



Faifi gli avifi furo 
Che fra quefti recedi 
S'afcondeva il nimico .ah quello indugio 
£' fatale a) mio amore , 
S'oppone al mio goder j mi fa roffore . , 
Due ftrali al feno , • - 
Due faci al core 
Il mio timore 



Sentir mi 



Quando vien meno 
Ciò cheVitfptftta, 
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. 3« ATTO 
\ \ L'è pur tormento 

Cb'egual non hi..* 

scena xn. 

'Armfr e fudetti. . 



Aro. /^U compirti il trionfo...» 

uilm\J Ov'é il nimico? . 

Aro. Dalontanlovid'io, chedifpetato 

. Facea fra tuoi guerrieri 

L'ultimo sforzo al fcapo fuo. AU\\e dici! 
Ancor pr efo non èì Aro, Ei cadde al fine , 
E avvinto fra catene ; i 
•Qui prigioniero ti fi conduce; &io 

, Di sì faufta novella 
Ne venni apportator. Alm. Felice io fono. 
Ernegilda qui venga , accio prefente 
Vegga il piacer di fue vedette. Aro.lntZto 
Fra le fchicre vittrici io ti precorro 
Ne la vinta Città . Alm. Vattene, o fido . 

Aro. E compagno mi fiegua 
Il mio contento , e di tue glorie il grido • 



S C E N A . XIII» 



t r< 



- ■ - - 

Bacìo creduto A Uri co con vi/ter* calata , e 
n$*ni incatenate ycjuddetti. . 

Alm. A Une, ì giuftì Cieli * (ne 
J\ Efaudiro i miei voti* ecco sé vic»*v 

La defiata preda. 
Sac, In così vili > 

Ritorte erapj guidate 

Tra 



S E C O N I> O. $7 Jn 

Tra duri ftrazj indebolito, e fianco; \ ( 

Lo Spartano regnante/ 
Jftm. In van pcrverfo (A quello 

Vanti un nome nò tuo.'iW.di Sacio ... AL 

Devi tutto il tuo sàgue.&tr Jo só... ALT ^ 

L'ufurpator di Tua ragion . Soldati ( Tei 

Avvinto a un tronco ci Ha 

Scopo de voftri Arali . (O Dio, 

SacS s6co\ ti pria...^/.So ciò che bafta»&#r. 

Dov'è Ernegilda?^/». In brievc ' 

Su l'efangue tuo butto 
. Lo fdegno fuo difletterà . Sae. Aidrico ♦.••» 
Mm. Perdo n fe chiede, è vano. 
Sac. O crudeltà/ già manca '■ ! 

Fin nel mio labro ii fiato. 
Alm. Mori giacche lo meni, otcellerato 

fi pongono i Soldati in atto di /attrarlo . 

5 G E N A XIV. 



Ernegilda con fegaito suddetti. 

- . ■ . « 

£y#r.CErmatc. a me dinante, ( giùngi/ 
Jl Tal vittima è dovuta.^/. A tépo oc 
Per veder di mia fé , di tue vendette 
Ultimato l'impegno . Em. Al fin ti veggo 

fe gli fa avanti 
Barbaro traditore : - - . ; 
Giunto al termi» farai del tuo dettino . 
De gli enormi delitti ( voce 

- Il Giudice io (ztò.Sac .Mad tc.Ern . Qual 
. Il cor mi fere 1 oliXoldàti , tofto 
Mi fi feopra quel volto . 

Gli viene alzatala vifier -a .. 

B 7 Sac. 



* Digitized by Google 



* 3 8 ATTO 
Sac Ecco riguarda, 

Afflitto in tal periglio ( figlio . /viene 
» Quel ch'eftinto piangefti.£rff.Ahi viflalò. 
jilm. SucccflToavvcnturofo: . 
• Si Tciolga il Prence. * a/oldm 

Alle vicine tende 

Cautamente fi guidi 
. L'alta donna reale , e con vitali 
. Balfami fi richiami. - _ ( da 

Lo fmarrito vigor . vitti condotta Ernegil- 
■ Sorprende il core , ^ 
. . Più improvifò il piacerone un gra dolore. 

SCENA XV. 



SACÌQ ì &Alm*nz.orrc 



■ • 
♦ 



^f/m. , TEnere22e di Madre (Uro, 
JL ' Che d'Ernegilda in sé l'alma affa- 
Chieggono al mio dover, che il Greco 
Creduto eftinto,onoii in te. fe tato(Prccc 
E' ver , del feorfo crror chiede il perdono 

* L'Africano regnante . Smc. Io Sacio fono; 
Ai Ma come in quefte fpoglie,in qucftoloco 

Ti ritrovafti ? Sacio te'l dirò jma pria 
' Signor la cara Madre ' ■ 

Veder defio, che troppo ( re 

Del fuo deliquio io temo.^/. Al tuo vole- 
Seguacecìlmio. Maèd'uopo r : 

• Che de le fchiere a i fulminanti acciari 

! Si moftri il volto tooSscàl faccia.-^/ «f * 



OI 111 W 1^1 1 11 VUIIU IU\/«W »fW»W« mmmmim ■ 

Mi vien contefo , òNtariS ^ ( ancora 
<jol fangue di quell' empio ì i\ 
D'Ernegilda compir rutto il contento . 
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SECONDO. ^9 m 
Sac Eìfe finor tra vili panni avvolto fi( 
Me fuo Rè non.conobbe,in vati no fp*ro, 
Che in brieve il fuo fpavento 
Con tremor mirerà nel ciglio mio. 
jìlm. Al tuo offizio pietofo ... 
Precedo , ò Prence , e fpero < I 
Che ancor* io di quel crudo .*>... 
Le ceneri fuperbc , 

Premer godrò tra rotti faflì , & erbe.p^rtf 
Sdc+ Già fento in me riforto ■ . . . 
Del regio fangue il luftro antico, unRege 
Che il fuo fafto reale * 
Non moftra impreffo in fu la regia fronte 
Sempre efpofto ei rimane a Hprezzi V air 
Fiumicel, che ba picciol' onde(bmg. 
Refta ignoto tra le fponde, 
Lo calpefta il paffaggiero, 
■«'..! LodifprezzaogniPaftor. 

Ma fe altero è per torrenti; I m 
; Lo rifpettan Greggi ♦ e Armenti, 
^ Campi inonda , e dà terror J j 

. Fiumicel &c;ì 



• . » 

% 



S C E N A XVI. 

• - . . •• 
Ernegilda , & Aliata còti feguito . 




Erti, 



Creduto in mar tra le procelle aflbrt© 

Pur ritrovai. . , ?. . 

^/i. Del tuo gioir ,. Regina , 

B 8 Pie- 
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H# 4© A T T O 

\ \ Picciola parte in me noti é » ben fai 

< Quale amor ferbo io lui. 

Ertt. Ma dove mai 
N'andò ? qui ancor che Uffa 
V enn* io perche lo Aringa 
Nel materno mio f en , ò Dio > qui pure 
Salvo dal (corto rifehio • • ) 

Con Almanzor reflò . • . ! . I 

jili. Forte a Tuoi ridi 
Ne la Regia n'andò. L'eco gioii vo, 
Del com mun viva à me l'addita . 

Ern. Amica ; . ■ ' ' * ' \ 

Diafi bando agli induggi, e Torme lue 
Non fiam lente in feguir. 

•VtH. M* del Fettóne. . 
-Chila foga n'arrerH? 

Ern. Il vanto (olo 
Almanzor n'otterrà . io intanro attendo 
Talpiacer,quale appunto il Cacciatore 
La^ defiata preda •> •/ ti ! 
Con palpitante cor tacito attende ; 
Che più ch'afpetta, il Aio delio s'accende. 
Rondinella ciac nel nido 



• w» « * ■ • • 



. • • » - « 



* SA 



Non ritrova il figlio amato 
Vola al Prato * 
Corre al nido, 
E ripofoaver nonsà. 



• « 



Mdfeahih poi lo rivede ; 
Quando men dolerne il crede , 
Lieta vola» .< • ,i i v 

Si confala v ? 

L cibando ognor lo vi, 
• Rondinella ec. 

SC E- 



• « 

» . 2 
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SECONDO. 4.i 
S CENA XVII. ' ' 
Aliata fola . 



» i —, 



DI bel nuovo ecco l'alma ' 
Egualmente in due parti in fen «jivifa . 
Cario il mio bene adoro , ed amo ancora 
Con pari fedeltà Sacio il cor mio . 
Nonpcnfo all'un , ebetofio v ^ 

Non mi fovvien dell' altro. Io ne la mente 
Non formo un (ol pender, che fra di lor« 
Bipartito non è . Cosi quel Veltro ^ ' 
Che corre a doppia preda - 5 ... * j 
Battendo il fianco, ei brama , *.;; ■%. .j 
D'ambo l'onor, così egualmente ei l'ama. 
Quel traditore i ? o .■>:.., 



Tiranno Amore, 



» » _ m. ■ 1 i & i i i i ■ ■ i i ili i 



Conunfolftrale -. 
Due piaghe al core , : r: 

Cruael mi fé , . 



i : . • 



», » . é 



In una pofe . ., ; 

Fiamma cocente, . . \ 
« Neil' altra afeofe ,^ . *. * \ 
Spina pungente, . , 
E poi. ridendo . > ■ x . •.. ; 
Sen va con me. 

Quel &c. , 
Sugne V Intermezzo;* 

Fine del Seconda Aw> \ 



» * 




t 




T O 



TERZO 



*• 



t» 4 • 



SCENA PRIMA 
1 1# Stanza fecale»' |' : , 

uiliat^y C*rb>> * foi Br m &à *i mfift- 

* che èjfervà . 

j«M.r\Immlm<oben > feH duolo 

JL/M Inorò dStcu piagateci© fi renda 
Men'afproiltnfo. 

C*r. Nel fol mirarti ; ò betta > 
D'altro dolor non mi fovvien , che qudlo 
Che nafee, ò Dio, dal perigliofo 5ncont ro 
Degli occhi tuoi . J&. St quefti 
Ti rerifeon , mio caro , 
Ne fon medici ancor ; taliftato luffe 
I/cmpio tuo fcrìtor . Mà dì > co* mìo , 
Che mai di tua falute 
Lice fperar ? Car. CbeoffcÉa • 
Piùinmènon4*mo.>fi<awco - 
E' nel braccio il vigor, citi colla lena . 

^'.L'impeto de la gioia - 
Tutto or fpegne l'orror de te mia pena . 

SCENA ri. 

• « . - r * 

£rtt.nnAMo ardifee Aliata! e tato io deg- 
1 Oon«ntefpìfetz^lft)«'Hr.^//.Qi}al 
- * (grave colpa . .. 

£r.Taccia quel labro indegno.amorlafcivo, 

Atti 



T E R Z O. 4i j 
Atiiinoncfti.y<f«itiaicmiinipn^ / 

Forfè fon lieve crror,chenoB<Ùanf<otoo 

Al vanto d'OneftàiCiir.Regkia, affiena.., 

Ern. Abaftanza frenai . 

L'impeto del furor , da qui t'invola . 

C he già divien mia colpa il tuo roflore.. 

A. Eh che in va vtloi dfeiarmi in Zeno il cote 

T'Inganni, à roe credi, (adEr- 

Se vuoi ch'io non l'ami. (rtegUd* 

Sì dillo mio. bene, 

Che fai le mietane , 
Chcintendi lìmo vnotJCarU 



Gelofa tiranna ./ 

Già ben tù m'intendi, ad Erneg. 
■. Tù caro difendi '.- 

Dell'anima #manr« à Cari» 
Il nobile ardor. 

: . Tirami ec. far 

:> 'i 

S C E K r.Ky. HI. 



' # » • 



Aton*nz.orre 
fervato tb*9jf*rv4* 



t - - • * • ' ' . J « • • • 



„ 'beilezseil _ 

Ingiurio fdegno or non adombri . 
Ern. Ingt&to. ", ' • 51, D ti 
C*>a Di qual colpa fon reo ? 
£r». Negar potrai . . . v %f Infido. 

Ciò ch'io pur vidi?C*r.E che fedefti?£r* . 
C*r. D'or, correfe dovere :*> »k 

Atto dovuto in*né condanni/ ah «cara 

Il mio cor fola à*»9 . . 0 w . # * - : > l 
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44 ATTO* 
Ern. MV1 giuri ? Car. Il giuro . 

(Quefto finger d'àar pur troppo è duro. J 
£r»ÌQlianto facil fi crede 

Oòcnc fi vuol . dunque tu m'ami } 
Curi. Adoro 

Amore in tè. 
Ern. Stringi dunque Idol mio 
Ncl'amantcErnegilda, . * J 
LaCoftanza, la Fé. 
Maggior diletto 
Non prova un core ; 
Ctte nell'oggetto 
D'un caro amore 
Nutrir fperanza ' - 
Con leakà. v ; 
Trovar coftanza 
Con ftdcltà . 

Viver giocondo 
Più bel non v'e , 
Ne ferbà il mondò 
Più gran mercè , 
Che amar coftante 
Fedel Beltà 
Chi è amato amante > 
Sol quello il sà. 

SCENA IV. 

Aìmémtprrc > e /Metti . ».. . 

Atm é (~> Hi è amato amante 
V_> Sol quello il sà ! 
Perfida pur t'in refi . a me fin'ora 

Ernc- 



T E R Z 0 . 4$ / 
Ernegilda non già , parlo la frode. 
Date pur fede ancora 
A' beltà che Infingili incauti amanti . 
Con mentite promefle,or più non giova 
Che il tuo roflor s'afeonda . 
Niega, fe pur lo puoi» } „ 
. Il fraudolente amor. J 

Ern. Regc, t'inganni ♦ 
Al w.M'inganai nella m atti.or fi egui ancora 
A fodisfar tue brame 
Col novello amar or, che quei ch'io volgo 
Ne ia mente aggirata -o c ... 
Alto pender di vendicarmi , in brieve 
Vedrai con tuo /pav:enio . * « 
Ern, Or troppo avanza ;;;;•'{ O . ~ 
Delirante il tuo labro innanzi a quella 
Che fu fpirtani impera . 
Alm, Almanzor fi favella 
Strepitoio 

Ma» ondofò, 
.•In funefta, 
Ria.tempcfta, 
Tal non è* > quale il mio cor . 

T r " t - * . ^ 

• r ♦ • * MI .s" « 

MI tormenta 
Mi fpiventa . 
Il tuo inganno , 
; 'Col mk> affanno, V-'.'j "■ 

. La tua colpa, col mio erto r, 
, > Strepitofó ec; . 

, , , . § . - 




* * SCE- 



l4 < A T T O 

SCENA V. 
Cario, ed Ernegilda confuf* . ' 

Ctr. TU quella fci, che vanti 

JL Tanto amor,tàtafedc!ah disleale, 
Quel lufinghier tuo fguardo 
Più non m'inganna nò ,• quello tu volgi - 
A chi fido il giurarti; 
Che Pinnoccnza tua già in me ti rende 
In vii' odio fepolta . in van credea - 
Che puro amor fedele , «. . 

Albergo aveffe in teal donna , 

Erti. O Dio; ' • 

Sprezzami quanto vuoi , fci l'idol mio . 
Cari* Più non parlar d'amor" 

Nido d'infedeltà^ 

• • « *' 

Quel tradltor tuo cor,' 
Più non m'ingannerà; 

Più ce. ; 

i < ' t Vi. *< 1 

SCENA VI. 
Ernegilda fola * 

qUal Aftro all'amor mio così nimico 
Alraanzor qui guidò!sdegnato,ò Dio, 
irti l'idolo mio . ne pur d'un guardo 
Degna mi fè. rune l'acerbe pene 
v Che ferba amor nel fuo tiranno impero , 
Per eterno mio feorno , 
Tutte compagne mie , mi ftan d'intorno . 

Cb' 



TERZO. 47 v«- 
Ch'io lafci d'amarti 



Seguirti , 
Adorarti , - 
Bell' Idolo amato , 
Poffibil non è. 



Scolpito nel core, 
Sì forte è il mio amore , 
Che ancor sì (pietato » 
ferbo* ancor fè. 



Con la Tua crudeltà , _ • 
Più lacci aggiunge al cor, 
Più accrefce in me l'amor, 
Strette ritorte al piè. • 

Che l'alta Tua Beltà , * 
Ch'c imagine del Ciel, 
Con l'cflermi crii del , 

Pure mi dà mercè. 
Ch'io ce. 

« 

SCENA Vìi 



* .1 



con Sim obero 
■ t .d'Acide . : ■ 



^Idrico /ola 



DE miei fieri inimici ignoto al guardo 
Con l'eftremc reliquie 
DI mia grandezza , inoflervato io giungo. 
. Quivi al varco s'attenda - 
. . Ili upetbo Almanzpr per far quel colpo ; 
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4* ATT O 

Degno di me . ma quale ^ 

Idea mi fi prefenta ! ahi vifta ! ahi (affo , 

Che tutti iftupidifei 

Nel cor gli fpirtl . parati 

Giada queir Urna, òDio, 

Che forga il freddo cenere , dicendo . 

German, sì mi tradirti! il mio tormento 

Son le tue colpe... ferma» 

Ombra cara » deh ferma • eccoti il fangue , 

Vendica l'alte offefe , 

Ma fecola nel Cielo 

Per me vi retta un Nume ' ? 

Mcn degli altri infierito, •• . 

Venga a darmi foccorfo . io fon pentito . 

Qui gente, iominafeondo. . fi ritira 

SCENA vnr. 

c • • » • 

AlUt a % S acio ^ e poi Cario inoffervafo 

che ojferv* . 

# • 

Ali.f~\ Quanto più fon liete f l'adorna 
V-/ Qui d'intorno queft'auce, or che 
Un tuo raggio gentile, Idolo amato. 

Sac . O quanto del mio Soglio il pregio ava- 
Or che l'adorna un lampo, (za, 
De le chiare tue ftelle , o mio bel Nume . 

Ali. Chieggo di tanta fede 
Prova maggiore. Sac. Equa!? 

Ali. Ch'io polla un giorno 
Effer tua fpofa. Sac. Sparta (fegno. 
Tal ti vedrà.^/i.Me'l giuri/Xic.Eccone i! 
DittabiI fede . Ali. O fortunato impegno. 

Sac. Senti quel vago augello 

Che 
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TER Z O. 4* 

Che dice, dice si, i 

Idolo mio sì fpera» 

Che tuo farà il mio amor. 

Odi quel venticello 

Che dice dice nò , 

Nò non aver timor . .• 

Chè tuo farà il mio cor * 

O quanto, quanto bella, 

Optiamo, quanto cara, 

Sarà la noftra fé . 

Odi quel bel Rufcello 
Che lieto anch' ei rifponde i 
Già fcherzan fu mie fponde 
Di vaghi amori i Cori , 
E cinti il crin di fiori, : ' 
Le Ninfe , e i bei.Paftott . 
Dicono . o quanto bella ». 
: * . Dicono, ò quanto cara» 
Sarà la noftea fè. 

Senti ee. 

i » . -*•»»• 

SCENA IX. 

Aliata % f Cario che avanzAndofi 

la trattiene. 

• • i> • » 

• • . _ * 

Alia.f^Wi di me più felice ...» - 

Cari\^j Arrefta i! piede .... . 

uiU, Idolo mio. Cari. Idolo tuo ! quel core 
Perfida in quante parti 
Disleallo dividi ? Idol mi chiama, 
Chi per Sacio le brame hà tutte accefe 
Già dej doppio mio ardor lafiamaintefe/ 

s - St 
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50 ATTO" 

• Se il cor divifo ho in petto, 
Noo ci Ugnar di me . 

Sgrida qtvel pargoletto J 
Del cieco Dio d'amor • 
Che vuol per fuo diletto 
Partirmi in fen l'ardor , 

Divider la mia fèv . » 
* Se il cor &c. 

SCENA X. 

C 'trio, fot j4ltH*ruu>rre , & indi Aline» 
inofftrvAto che a/colta U loro congiura . 

Cari DEra , cada il rivai e . al fianco fuo 
1 Porti il mio acciarpili d'una mone 

Alm. Prence» (no, 

Qual feroce ira in te) Céri. Tradito io io- 

Dall' infida Aliata, 

Per Sacio ella mi fprezza . 
Alm. Ambo nimici ( more ! 

Figlio, eMadreabbiam noi nelnoftro a- 

Ahs'unifcanoaflìeme • 

Gli affronti* e le «codette .- - 

Facciam pure che Spatta . 

Patii a gente miglior . Sacio s'uccida , 

Ernegilda $*arrefti , e così allora 

Sarem felici. Car.S iegua 

Al tuo cenno il mio oprare • - 
Alm. Tu vanne amico , 

Ad ammanir le vincitrici fchierc . 

Nella dimora è il r ifebio . ; ' , 

M^oiftci di Furore, .-. , i ^ 

. Sia- 
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TERZO. 5< L > y 
Siano l'ambizion , gelolo amore * . ! ' 
Can. Non precipita dal mone 

Ruvinofo 

Tal quel Fonte , 
S'uni jd* Auftro procellofo , 
A tcwpcfta il moto ei dà . 

Qtial gelofo 
Minacciofo « 
Spin to fol dal fuo furore , 
Il mio core. 
Col vaforc 

Straggi, e morti ei vibrerà. 

Non ec . r : * 

... S CENA XL 

Almanxfirre % e pil Aidrico che 

s'avanza. : . 'i 

v*/». T^\I Alderico la morte 
U Più fieure farebbe 

Del mio penficr le brame 
Aid, Invitto Sire, . O 

Un fido fervo al real pie s'inchina . 
Alm.Che porti ìAld. In quefto brando 

JL'uccifor del nimico.^/w.O mio con t c to. 

Dove m lo frenarti ? AIA» A pié del Colle 

Ove corre PEurota . . . ; ; 

Lo ritrovai , che in rezzi panni avvolto 
. Ricercava il mo fcampo.io pronto iJ col(J 4 

L'uccifi , c il regio impronto a ie ne recò, 

De Fopra in teftimon ..ALVlib maggiore 

Mi deve H tuo valore .Aid, E qual ? 
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v ji ATTO 
jilm. Svenare 

Sacio, nel punto iftcflò 
Che fui trono egli và. Ald.Hó v'è perìglio 
Che per te no incórri.^/. Al tuo foccorfo 
Io farò con mie fchiere . a tutti afcofo 
Redi l 'arcan . non ritardar . gli audaci 
Spirti in te chiama . opra da forte , e taci , 

forte 

SCENA XII. 
Aidrico filo, 

Mia virtù che sbandita in lungo efiglio 
Fotti finor da le mie colpe, or vieni , 
Ch' io ti richiamo in me . con atto illuftre 
Si plachi Aronfo, e meco 
S'unlfca il braccio fuo per alte imprefe. 
Quel che a tempo fi pente, 
Se ben fu mancator , torna innocente . 
Quel chiaro Rivoletto 
jNjon è* più limpidetto 
Se vile Armento, ò Gregge 
r^i .-.a «'intorbidò 



Tal fà nel gentil core 
Un fallo . un vile errore 
Che d'oneftà la Legge . "* 
In se ferbar non può . 

Quel ec 

Qui fi deve rapprefentare l'ultimo Internet*,- 

Za per dar tempo all' azione 
(UAldrice. 

SCE- 



• • » 



TERZO. 53 

. * • 

SCENA xin. 



Cottile" Regio % 



; * • • • ■» «. 



» » ♦ i 



Ernegilda , Socio , e poi Aliata . 



JErtt. f 7 * Aro figlio ) , f * ( t'abbraccio 
^r.V^Cara Madre) ancn ( t'allaccio 

f^]Dolcefiammadelmio( a A X 

Sacio . . . Regina.. . ah vi lai vate ' w 

Erri. Cieli i 
Che fù.&rc.Qual nuovo orrot I :\ 

Alia' La Regia inonda 
Di traditori^ di Alderico il nome (coltol 
Sol d'intorno rimbomba. Ern.E tanto a(- 
Vivc ancor l'empio l AU. Ei vive , 
E vincitor del'African che il vinf e 
Hallo già pofto in fuga.£Vw.Ah perpierade 
Chi mi (occorre'ov'èil mio fcampolfcnto 
Già confufo il romor d'armi > e guerrieri, 

. Viene il crudele . ah figlio , 

. Mifero figlio ; apena 
Racquiftato ti perdo* 
Ma pria che nei tuo feno 
Uolga Tacciar quel empio Moftro fio , 
Tutta in me fazii l'ita , e patii il mio « 

• i . . 



SCE- 



, 14 ATTO. 

S CE N A. U.L T IMA, 

Aidrico col /svelte con /(guito di vincitori, 

Aron/o e /addetti . 



• * 



> • - - » «i 



Errt. T 7 leni indegno , e compirci 

V L'ultimo eccello . quelle 

Uittime che t u cerchi . 
L'hai predenti , le fvena > io di puoi . 
Vanta l'egregia Jmprcfa , e i preg§i tuoi . 

jild. Ernegiida fon gi urti 
Li rimproveri tuoi , ma fol gli d evi 
A mie pattai e colpe e non i q uefl o 
Impegno di mia fé. ErnJZhe dir potrai f 

Aid. Ch'io fui sleale , ufurpator perverto , 
Lafcivo , indegno , Se ai reni mio fangae 
Tolfi H bel lofiro , e deturpai ia glori a . 
Màdie ! ti tolfi ancora 
Il nimico Afrkan , che del tuo figlio 
Voleala morte, e il Soglio. j 
Giàlovin/ì, e fugai, que (l'atto fol 
Del mio dover rarrwnema; iodi Ce vuol, 
Pattami il cor, che H ferro è qnefto.tanco 
A té chiede l'o nore, M commuti zelo , 
Il Doverla Ragione , il mondaci Cielo . 

Erri. Son vendicata à p i en o 
Da) tuo bei pentimento . In me Coi redi . 
L'ecceflo di tua fè,non di tue colpe . 

Sac. Refpira ò cor . Ali. Lai ma è contetta . 

Aid. Or folo 

Retta , che dell'amico 

(Da cui perdono al mio fallir già ottenni) 

Io compenfi l'offeTa / 

Indi 



TERZO. 55 

Indi degli Africani 

Si profiegua la faga.Aro.A' me fol balla... 
Aid. Nò nò > fe me'l concede , 
Ernegilda il confenta 
ChediSacio la dedira in facto nodo 
Stringa Aliara. Ern. A' tuo piacer dìfponi 
Del mio voler,ch'è tuo. A E'grade il dono. 
Sac. Applaudo il bel pender . Ali. Felice io 
Aid. Se ad Ernegilda io tolfi (fono. 
£ regno , e figlio > ad ella 
Or l'uno,e l'altro io tQrnoje à tè che offefi 
L , onor,quelfi compenfi, àia tuafilgia 
Dando il nipote .i miei 
Eccedi abominevoli , &c orrendi 
Un pentimento generofo emendi, 
Sproni al Fallire , 
Miniftri all'ire 
Regno & Amore 
Son del penfier. 

L'un per grandezza 
Tanto s'apprezza» 
L'altro fi cerca 
Sol per goder . 



Fine del Drama, 
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